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Per i l Teatro 
di Roma i 
sindacati 

rivendicano 
una (pestane 

Le segreterie provinciali di 
Roma delle organizzazioni 
sindacali FILS-CGIL. FULS--
CISL, UIL-Spettacolo hanno 
più volte richiamato con for
za l'attenzione sullo stato di 
incertezza e precarietà in cui 
si trova il Teatro di Roma. 

Da oltre un anno — ricor
dano le segreterie in un co
municato — malgrado i rei
terati solleciti dei sindacati e 
le continue promesse da par
te della Giunta comunale, il 
Teatro di Roma opera sotto 
gestione commissariale e il 
ritardo nella nomina, secon
do i criteri di democrazia e 
rappresentatività Drevis'i dal
lo Statuto del Consiglio di 
amministrazione, lo rende pri
vo di una responsabilità col
legiale, la sola che Dossa far 
fronte al compito di coordi
nare lo sviluppo multiforme 
dell'attività teatrale nei quar
tieri e nelle borgate della cit
tà. Le organizzazioni sinda
cali «denunciano tale ina
dempienza. che tende a va
nificare il valore esemplare 
della lotta condotta unitaria
mente da un vasto arco di 
forze sindacali, politiche, cul
turali per l'avvio del processo 
di democratizzazione e decen
tramento delle strutture cul
turali romane ». 

In assenza del Consiglio di 
amministrazione, infatti — si 
afferma nel comunicato — so
no proprio le scelte relative 
al decentramento ad essere 
sacrificate, a causa dell'esi
guità dei fondi e degli impe
gni destinati a tali scopi dal 
Teatro di Roma, che perse
gue, invece, un massiccio in
serimento nel cartellone di 
spettacoli allestiti da altri 
teatri stabili « in una sorta 
di riaffermazione della situa
zione privilegiata che essi go
dono nel panorama della pro
sa italiana ». Con tale politi
ca — sottolineano la PiLS-
CGIL, la FULS-CISL e l'UIL-
Spettacolo vengono aggrava
te le discriminazioni sociali 
fra i cittadini, accentuate 
dall'incessante aumento del 
costo della vita e dai prov
vedimenti governativi relativi 
al blocco della circolazione 
automobilistica. Infatti, sono 
proprio i lavoratori a reddito 
fisso e i cittadini della peri
feria che vengono maggior
mente privati della possibilità 
di accesso agli spettacoli. 

E' necessaria pertanto una 
correzione decisa di tale li
nea, affermano le segreterie 
provinciali di Roma dei sin
dacati dello spettacolo, che ri
vendicano: in primo luogo, la 
nomina del Consiglio di am
ministrazione; in secondo luo
go, un programma di attività 
che si ispiri con maggiore 
aderenza ai principi del de
centramento, sia a livello cit
tadino sia regionale: in terzo 
luogo, una politica ammini
strativa e gestionale di con
tenimento dei costi. A tale 
riguardo i sindacati ritengo
no, tra l'altro « scarsamente 
giustificabile sia sotto il pro
filo dell'ubicazione, sia sotto 
quello dei costi di gestione. 
una iniziativa come quella 
del Teatro Circo », essendo es
si convinti che il Teatro di 
Roma e l'Amministrazione co
munale debbano « impegnarsi 
con assoluta priorità nel cen
simento degli spazi e degii 
edifici di proprietà comunale 
utilizzabili per attività cultu
rali e teatrali, nella loro ri
strutturazione, e nella predi
sposizione di una organica at
tività in collaborazione co.i le 
circoscrizioni e con le realtà 
associative democratiche della 
città ». 

A Groucho 
Marx un 
« Oscar » 
d'onore 

HOLLYWOOD. 3 
L'Accademia americana del

le arti e scienze cinematografi
che ha annunciato che nella 
« Notte delle stelle ». il 2 apri
le prossimo, sarà conferito un 
Oscar onorario a Groucho 
Marx, l'unico attore ancora 
vivente dei famosi comici e 
fantasisti « fratelli Marx ». 
Marx ha 78 anni. 

Il riconoscimento sarà asse 
gmòo ali'3ttore, che in qua 
rantac'.nqua anni di carr.era 
non ha mai vinto un Oscar. 
per la sua « brillante creativi
tà e per le indiscutibili realiz
zazioni dei fratelli Marx nel
l'arte del cinema brillante». 

Hella foto: Groucho Marx. 

L'opera di Pendereclci a Trieste 

La forza dell'attualità 
nei «Diavoli di Loudun» 
Dalla musica del compositore polacco, tutta al servizio della «teatralità», un 
appello alla ragione contro la violenza dei potenti • Il maestro Bartoletti, la regista 
Wallman e lo scenografo Daydé artefici, con i cantanti, del successo dello spettacolo 

Dal nostro inviate 
TRIESTE. 8 

Il mondo del teatri lirici 
riserva ogni tanto qualche 
sorpresa. / diavoli di Loudun 
del polacco Krzysztof Pende
recki hanno riscosso un cla
moroso successo al Verdi, no
nostante la modernità della 
musica e l'apparente scabro
sità del tema. Si sa che da 
cinque anni, dopo le vivaci 
prime di Amburgo e di Stoc
carda, vari sovralntendenti 
Italiani pensavano a questa 
nuova opera senza trovare il 
coraggio di affrontare il ri
schio. Tra le esitazioni del 
« grandi », è toccato a Trie
ste realizzare il colpo fortu
nato. confermando che l'at
tualità è sempre più interes
sar le delle rlesumazlonl cen
tenarie 

Il soggetto è 11 medesimo 
che scandalizzò gli spettatori 
dell'omonimo film di Ken 
Russell, realizzato dopo l'ope
ra ma arrivato prima in Ita
lia: la morte sul rogo. 11 18 
agosto 1634. del canonico Ur
bano Grandier, accusato di 
aver Introdotto 11 diavolo nel 
convento delle Orsoline di 
Loudun. Il fatto è storico e 
Penderecki lo ricostruisce ac
curatamente. sulla scorta di 
un noto saggio di Aldous 
Huxley. 

Vediamo Grandier. prete 
libertino e cattivo politico. 
compiacersi di avventure fem
minili e di pericolosi intrighi 
contro Richelieu. Non paten
do colpirlo apertamente. 1 
suol numerosi nemici appro
fittano dell'Isteria di Suor 
Giovanna degli Angeli che, 
delusa nella sua passione per 
il bel sacerdote, lo accusa di 
pratiche diaboliche. Chiesa e 
Stato si uniscono nel sostene
re la mostruosa montatura. 
Grandier. posto al bivio tra 
verità e ingiustizia, diviene 
suo malgrado un eroe. Allo 
oscurantismo del'lnquisizio-
ne e alla menzogna della ra
gion di Stato egli oppone il 
deciso rifiuto, lasciandosi tor
turare e uccidere piuttosto 
che accettare il compromesso. 

La prima ragione del suc
cesso di Penderecki sta nella 
intelligenza teatrale con cui 
costruisce su questi fatti un 
dramma che, diviso in trenta 
rapidissime scene, procede in 
un rigoroso crescendo logico 
e tragico fino alla conclusio
ne. Il taglio è, ancora una 
volta, quello del Wozzeck di 
Buchner-Berg, ma la forza 
con cui vengono saldati i fat
ti discende dalla lezione del 
teatro moderno, da Brecht in 
poi. Una lezione che Pende
recki realizza con geniale 
istinto scenico, cogliendo lo 
essenziale, riducendo i discor
si al minimo: cosicché, alla 
fine, è chiaro, senza bisogno 
di commento, che il proble
ma di Grandier non è «sto
rico» ma attuale: il proble
ma dell'uomo d'oggi di fron
te all'oppressione, alla violen
za, alla negazione della ra
gione a vantaggio dei potenti. 
La seconda ragione del suc
cesso sta nell'abilità con cui 
la musica viene impiegata 
al servizio della macchina 
teatrale. Penderecki, che ha 
di poco superato la quaranti
na, è famoso e discusso in 
Polonia e fuori, sia per i suoi 
procedimenti d'avanguardia, 
sia per l'uso pratico che ne 
fa. Testimone, la sua famosa 
Passione secondo San Luca. 

Passando dall'oratorio al 
teatro, il procedimento non 
muta. La musica, non occor
re neppur dirlo, non è fatta 
di « melodia », ma di una mi
riade di suoni che rivestono 
la parola — recitata o can
tata. ma sempre chiarissima 
— come l'abito riveste il cor
po: giaculatorie chiesastiche. 
esplosioni del coro, larghe 
fasce di note tenute o scatti 
degli strumenti in un vertigi
noso moto rotatorio. 

Quanto l'avanguardia ha in
ventato nell'ultimo quarto di 
secoìo incorporando colori 
inediti, sonorità, effetti elet
tronici, rumori ed echi tona
li, tutto si ritrova qui. ammi
nistrato con prodigiosa mae
stria e altrettanta spregiudi
catezza. 

Penderecki non ha ritegno 
nell'utilizzare la musica co
me una componente del fatto 
teatrale, né più né meno del
la parola, della scenografia, 
delia luce, del movimento. Es
sa fa corpo con ia tragedia, 
sia quanào è ridotta alla mo
desta funzione di fondo sono
ro sia quando emerge in pri
mo piano nelle scene madri: 
la tortura, la marcia al sup
plizio. la morte, accompa
gnate da grandi costruzioni 
corali. 

Certo è difficile calcolare. 
secondo i parametri tradizio
nali, quanta musica ci sia 
qui, capace di vivere autono
ma. In effetti, questo calcolo 
è vano perché la concezione 
che regola / diavoli di Lou
dun è un'altra, quella ài un 
teatro totale che si giudica 
dal risultato complessivo: la 
capacità di esprimere fatti e 
idee, di commuovere e di 
convincere. S'intende, senza 
ricorrere a mezzi banali, a 
trucchi scontati: il confine 
tra arte e volgarità è. qui, 
sottile e tuttavia assai pre
ciso. 

In una concezione di que
sto genere. la realizzazione 
ha una parte fondamentale 
nel determinare il senso stes
so dell'opera. Scenografo, re
gista, direttore d'orchestra — 
grazie alla scrittura larga
mente aparta — finiscono per 
concorrere alla costruzione 
del lavoro in modo ben diver
so da quanto accade nel me
lodramma tradizionale. La 
realizzazione triestina — ter
zo, e in parte equivoco, ele
mento del successo — ha scel
to una chiave Interpretativa 
opposta a quella provocatoria 

dei teatri tedeschi. Al Verdi 
si tende a smussare gli ango
li, a cancellare i riferimenti 
realistici. I bozzetti e i co
stumi di Bernard Daydé (im
portati dall'Opera di Marsi
glia) sono indubbiamente 
belli e funzionali, ma traspor
tano l'azione in un clima sim
bolico, offrendo all'abile re
gia la sospirata occasione per 
ricondurre nel limiti del per
benismo un testo che vuole 
evaderne. In Penderecki. cat
tolico polacco, il problema 
della libertà è visto nella cor
nice concreta e attuale del 
rapporto tra Chiesa e verità: 
quando la Chiesa accetta l'In
ganno e utilizza la menzogna 
per rendersi complice di un 
delitto politico, come nel ca
so di Grandier, essa nega se 
stessa assieme alla giusti
zia. Penderecki sottolinea que
sto aspetto con la violenza di 
alcune scene; la Wallmann 
lo attenua coprendo l nudi di 
calzamaglie, nascondendo 1 
fatti atroci o grotteschi die
tro paraventi o addirittura 
alterandoli (dove sono 1 col
pi vibrati dall'inquisitore Bar-
ré di propria mano?) in mo
do da non disturbare almeno 
visivamente, un pubblico sup 
posto benpensante. 

Un'operazione affine, su un 
livello tecnicamente e intel
lettualmente assai elevato, 
viene compiuta anche dal 
maestro Bruno Bartoletti, al
meno nei primi due atti, te
nendo sommessi quegli scon
tri aspri di sonorità che po
trebbero ferire le orecchie tra
dizionaliste. 

A difendere le ragioni anti
conformiste del testo, provve
de la parola egregiamente 
servita da una compagnia 
piena di volontà nel superare 
gli scogli della recitazione. 
Ottimi i protagonisti; Hella 
T'Hezan nel realizzare l'an
goscia e l'isterismo di suor 
Giovanna; Mario Baslola, un 
Grandier che si eleva magnifi
camente dal libertinaggio al 

< martirio; Carlo Cava, un Bar-
ré più imponente che furen
te; e poi la folla del perso
naggi laterali, ma tutti im
portanti; Mariarosa Carmina
ti e Rosemarle De Rive (le 
due donne di Grandier). Pie
ro Filippi (gagliardo Laubar-
demont), Pier Francesco Poli 
e Darlo Zerlal, grotteschi con 
misura; Nino Carta, Sergio 
Tedesco, Claudio Giombi. Gio
vanni Sancin; le tre Indemo
niate Anna Fonda, Gianna 
Jenco ed Eleonore Jancovlc; 
Sergio Pieri, Boris Batic, 
Biondi, Bonacchl. 

Quanto al coro, bravo al di 
là di ogni lode, è quello della 
Radiotelevisione di Cracovia 
diretto da Tadeusz Dobra-
zanskl, mentre l'orchestra di 
Trieste, impegnata a fondo, 
ha reso più di quanto essa 
stessa non credesse possibile. 

Nel complesso, insomma, 
una esecuzione di prlm'ordl-
ne, degna del coraggioso im
pegno di un ente, come 11 Ver
di di Trieste, che sinora. In 
fatto di novità, era uscito ra
ramente dalla palude del me-
nottlsmo. 

Rubens Tedeschi 

Dibattito a Roma 

La musica 
nella torre 
di Babele? 
Mortali, Petrassi, Porena e Vlad confrontano 
le loro posizioni sul problema del linguaggio 

Si è svolto, a Roma (Pa
lazzo Barberini) un dibattito 
sul tema « Il nuovo linguaggio 
musicale », promosso dal-
l'UICP (Unione italiana per 
il progresso della cultura), 
con la partecipazione di Vir
gilio Mortari, Goffredo Pe
trassi, Boris Porena e Roman 
Vlad. Le funzioni di mode
ratore erano svolte da Anto
nio Ciampi, presidente della 
Siae (Società italiana autori 
ed editori), il quale, introdu
cendo il pubblico nella tema
tica del dibattito, ha colto 
l'occasione per ricordare, co
me protagonisti del nuovo lin
guaggio musicale, Gian Fran
cesco Malipiero e Bruno 
Maderna, recentemente scom
parsi. 

La manifestazione è stata 
senza dubbio vivace e, alla fi
ne, anzi, anche pungentemente 
polemica, grazie all'intervento 
malizioso di Bruno Zevi il 
quale, dopo aver delineato 
analogie tra nuova architet
tura e nuova musica — en
trambe sono alle prese con 
nuovi materiali — ha scoc
cato quella che Petrassi, bon
tà sua, ha poi definito una 
« elegante frecciata ». 

La frecciata era indirizzata 
allo stesso Petrassi. Parlando 
di certa avanguardia che vor
rebbe imporre un suo Diktat, 
Petrassi aveva manifestato la 
decisione di non tenerne af
fatto conto. 

Bruno Zevi. deviando dal 
linguaggio e diventando un 
tantino linguacciuto, aveva 
replicato: a Va bene non ac
cettare il Diktat dell'avan
guardia, ma ciò significa im
porre quello dell'accademia ». 
Cioè dell'accademismo. 

Petrassi ha precisato che lui 
è autonomo sìa dall'avanguar
dia sia dall'accademia; respìn
gendo runa non voleva affat
to riverire l'altra. 

Abbiamo un po' caoticamen
te aw<ato il resoconto del di
battito, proprio per rimanere 
nel caos incombente sul di
battito stesso, che ha finito 
con l'eludere i problemi di 
fondo, connessi in generale 
con il linguaggio e. in parti
colare, con il linguaggio mu
sicale. Seno problemi, d'altra 
parte, che agitano l'umanità 
f:n da quando ha avvertito la 
esigenza di comunicare, e non 
sono problemi ancora pacifi
camente risolti. 

Diciamo « pacificamente ». 
ripensando alle sagge parole 
di Virgilio Mortari, auspican
ti un passaggio «non cruen
to» da una situazione lingui
stica ad un'altra. Perché me
ravigliarsi di certe asprezze 
foniche, quando tali asprezze 
sono all'ordine del giorno nel 
campo delle arti figurative. 
della letteratura, del cinema? 
La musica non è in ritardo. 
risoetto alle altre arti, ma è 
soltanto plìt bersagliata delle 
altre, anche perché il pubbli
co continua — ha precisato 
Mortari — nel voler trovare 
nella musica nuova ciò che 
trova o ritiene di trovare In 
quella tradizionale. 

Sul pubblico si è sofferma
to anche Roman Vlad che ha 
ricordato come il Concerto per 
violino, di Beethoven, oggi ca
ro a tutti gli appassionati, ab

bia dovuto aspettare parecchi 
anni dopo la morte dell'au
tore, per inserirsi nel patri
monio concertistico. Era con
siderato, infatti, da musici
sti e interpreti come un gro
viglio di «inutili difficoltà». 
Ma potremo tirare avanti, 
consolandoci con le incom
prensioni dei predecessori? Oc
correrà piuttosto riflettere — 
è l'indicazione di Mortari — 
sul perché storico di certi mu
tamenti linguistici, senza re
spingerne i risultati. • • 

L'intervento di Goffredo Pe
trassi - mirava a chiarire che 
sempre il linguaggio deve es
sere nuovo, se non vuoie di
vulgare retorica. E del resto. 
è un pregiudizio che il pub
blico non accetti le novità. 

Boris Porena ha cercato di 
approfondire il problema 
(possiamo ancora parlare di 
linguaggio, che cosa è il lin
guaggio, che cosa è la musi
ca, che cosa è il nuovo?), por
tando la musica fuori dal suo 
guscio e spostando il discorso 
sul rapporto tra i nuovi lin
guaggi e il contesto sociale 
nel quale si manifestano. Ma 
il tentativo è poi rientrato, e 
anche Vlad non è andato ol
tre la constatazione che. dopo 
qualche secolo, il sistema tem
perato ha finito la sua fun
zione portata alle estreme 
conseguenze dalla dodecafonia. 

Un giovane studente di con
servatorio e anche una stu
dentessa hanno posto il pro
blema dell'insegnamento del
la musica nella scuola; ma og
gi dovremmo pure domandar
ci: quale scuola, quale musi
ca, quali insegnanti, perché 
fermarsi ad una storia rien
trante in un sistema che Vlad 
ritiene fossilizzato? 

Come si vede, i problemi 
sono molti e potranno far 
scaturire dibattiti e convegni 
a non finire. Ma a noi pare 
che qualcosa intanto sia sfug
gita ai protagonisti del dibat
tito di cui stiamo parlando. 
Questo, per esempio: che 11 
sistema temperato, che tanto 
ha fruttato, nel corso di se
coli. da Bach a Schoenberg. 
era valido in quanto svolgeva 
l'idea di un linguaggio fparo-
le. segni, note, ideogrammi) 
organizzato da regole conven
zionalmente stabilite e accet
tate al" fine di comunicare. 
Ora che questa « convenzio
ne » è stata infranta e ad es
sa si è sostituita una molte-
ollc'tà di linguaggi, ecco che 
quasi si ripresenta la situa
zione della biblica Babele. 

Diremo che tutti i linguag
gi sono possibili, ma che di 
fronte ad essi bisognerà assu
mere un atteggiamento cri
tico. comportante non un 
Diktat, ma una scelta, 

Il nuovo materiale di cui 
tanto si parla, è pur sempre 
un mezzo; il fine è la mani
festazione di una attività in
teriore nella quale siano fil
trate le componenti soc'ali e 
culturali deliri realtà cui miei 
llncuftwuio si riferisce Ri«rlon 
per cui. il linguAtrgio sarà, a 
seconda della scelta, sfrumen
to di conoscenza e di verith. 
come, ni contrario, di evasio
ne e d'inganno. 

• . V . 

le prime 
.. Teatro 

Macbeth... f 

per esempio 
Il Gruppo di Sperimentazio

ne Teatrale (GST) «Aleph», 
diretto da Ugo Marglo (con 
Ugo Marglo, Caterina Merli-
ni, Sergio Mereu, Marco Moz
zano, Roberto Margio e Ma
risa Volontino), ha finalmen
te una sede teatrale stabile: 
l'altra sera, nella vecchia Ro
ma, si è aperto in via del Co
ronari 45 il «Teatro Aleph» 
con Macbeth... per esempio, 
una libera « interpretazione » 
del Macbeth shakespeariano. 
Esattamente un anno fa Ugo 
Margio s'impose all'attenzio
ne della critica con Sinbad: 
l'« eroe » portava con sé, co
me « apocalittico », i germi 
del cedimento, dell'opportuni
smo e dell'integrazione, men
tre cestinava ogni ipotesi stra
tegica di lotta contro il po
tere della classe dominante. 

Oggi, In un certo senso, Sin
bad ha assunto le tragiche 
sembianze di Macbeth, ma 
l'insonne personaggio shake
speariano è un antl-eroe, esat

t a m e n t e l'opposto di Sinbad, 
un uomo totalmente Immerso 
nella alienazione del potere e 

. del delitto, cioè un « prodot
to» sociale che subisce, In 
se stesso, come In una rea
zione a catena, la causa e 
l'effetto del delitto compiuto 
all'Interno del Grande Mec
canismo (come chiama la 
Storia Jan Kott nel fonda
mentale saggio sul Macbeth): 
il delitto non paga. 

Il Machbeth di Marglo è un 
«uomo senza qualità» che 
conduce fino in fondo la sua 
rivoluzione interiore, acuendo 
sino all'estremo limite le con
traddizioni sociali e esisten
ziali che gravano sulla sua co
scienza: « In questo mondo In 
cui il delitto viene imposto 
come destino — annota Kott 
— obbligo e necessità Inte
riore, un solo sogno è possi
bile: quello di un delitto che 
spezzi la catena dei delitti, 
che rappresenti la fuga dal-
l'incubo e la liberazione. Per
ché peggiore ancora del delit
to stesso è il pensiero oppri
mente del delitto che biso
gna compiere, a cui non ci si 
può sottrarre». E non ci si 
può sottrarre perché il pre-

' sente non può più cancellare 
11 « passato » della Storia, il 
quale ritorna sempre come 
l'ombra di Banquo. 

Stilisticamente la rappre
sentazione di Margio appare 
composita, ricca di invenzio
ni (si pensi alla creazione 
della piramide del potere con 
i solidi geometrici) e di no
tevolissimi effetti realizzati 
con un uso originale della lu
ce (atto a individuare un 
nuovo spazio teatrale). Di 
grande espressività e tensio
ne sono l'immagine del san
gue, la scena della nascita di 
Macbeth dal ventre di Lady 
Macbetfi; quel forzare una al
la volta le dita della mano 
del feto chiusa in pugno. 
Tuttavia, non sempre il di
scorso scenico che si tenta 
di tenere sul plano della sti
lizzazione e della metafora 
(c'è, persino, una citazione fi
nale da L'urlo e il furore di 
Faulkner: il suicidio di Quen-
tin-Macbeth. realizzato come 
una straziante interferenza) 
appare coerente, soorattutto 
quando lo contraddicono al
cune frasi naturalistiche e la 
non perfetta messa a minto 
gestuale dell'insieme. Ma il 
successo è stato pieno, e il 
pubblico, numerosissimo, ha 
aoolaudito a lungo. Si re
plica. 

r. a. 

Cinema 
L'uomo che. 

uccise se stesso 
E' questa l'ultima fatica ci

nematografica del regista in
glese basii Dearden, per.to 
In una sciagura stradale. Da 
un analogo incidente automo
bilistico tsce mulvlvo 11 pro
tagonista della vicenda, 11 di
rigente d'azienda Harold Pel-
ham, che si ritrova letteral
mente sdoppiato: da un lato 
c'è 11 Pelliam di prima, com
pito, azzimato, frigido; dall'al
tro un suo misterioso sosia, 
vitaiolo, spregiudicato, intra
prendente, destinato in con
clusione al successo familiare 
e sociale, in un mondo nel 
quale i potenti dell'industria 
e della finanza, come dirà 
uno del personaggi marginali 
del racconto, non sono più 
gentiluomini (ma quando mal 
10 sono stati?). 
. Del morti s'usa parlar be
ne. E ricorderemo dunque che 
Basii Dearden, scrupoloso ar
tigiano, diresse opere di qual
che merito, come Victim, in 
cui si affrontava con coraggio 
11 problema degli omosessuali. 

' L'uomo che uccise se stesso, 
purtroppo, è un tentativo 
mancato di rinverdire li te
ma del « doppio », caro alla 
narrativa demoniaca e al ci
nema di affine Ispirazione: ol
tre tutto, gli sviluppi dell'ar
gomento. nel caso specifico, si 
prestavano a variazioni non 
tanto drammatiche quanto 
umoristiche, mentre sono poi 
le prime a tetramente preva
lere, grazie anche all'ine-
spressività di Roger Moore, 
un attore incapace di soste
nere in modo decente una 
sola parte, figuriamoci due. 
Al suo fianco, tra gli altri. 
la francese Olga GeorgesPi-
cot e Hildegard Neil, in pre
stito dalla Royal Shakespea
re Company (che avrebbe 
fatto meglio a tenersela). 

Crazy Joe 
Crazy Joe, cioè Joe il Paz

zo, capeggia fra il '60 e il 
'6i la rivolta d'un gruppo di 
gregari di « Cosa Nostra » con
tro le « famiglie » che sfrut
tano il loro lavoro criminale. 
Imprigionato poi per otto an
ni, Crazy Joe si fa una cul
tura vasta quanto approssi
mativa, si lega ai «neri» e, 
di nuovo libero, cerca di at
testare il proprio potere an
che invadendo il campo di 
Don Vittorio, il «capo dei 
capi». Le sue eccessive am
bizioni sono però bruscamen
te e sanguinosamente tron
cate. 

Questa, ridotta all'osso, la 
vicenda del film di Carlo Liz
zani, che riproduce, mutando 
o sfumando i nomi, e sulla 
scorta d'un libro del giorna
lista americano Nicholas Ga-
ge (sceneggiato da Maiuri, De 
Rita e dallo stesso Lizzani). 
la storia di Joe Gallo, venuta 
qualche tempo fa alla ribal
ta delle cronache della mala
vita d'oltre oceano. 

Intento dichiarato del regi
sta è di mostrare la relativa 
novità dell'atteggiamento di 
Crazy Joe, la sua pur di
storta comprensione della esi
genza di unire l diversi « ghet
ti » ne1 l'attacco al «sistema». 
anzi ai « sistemi ». sia quello 
sotterraneo sia quello che agi
sce alla luce del sole. Lo 
scacco di Crazy Joe farebbe 
così da spia all'esaurirsi o al 
modificarsi di certi fermenti 
di contestazione all'interno 
della società statunitense. E 

. la forza delle strutture - esi
stenti, occulte o palesi, ver
rebbe ribadita dal consolidar
si dell'autorità del vecchio 
Don Vittorio (Gambino) e dal 

in ore ve 
Le dodici finaliste dello Zecchino d'oro 

BOLOGNA, 8 
* * Ecco l'elenco delle dodici canzoni finaliste del concorso ca
noro per i giovanissimi, lo «Zecchino d'oro» che si svolgerà 
al Teatro Antoniano di Bologna il 17, 18 e 19 marzo prossimi: 
L'orso Giovanni, Nonna-ni-nonnina, Tutto questo per Un chio
do, La cometa ha perso la coda. Un gigante. Il concerto della 
città, Il mago matto, Il gioco delta rima. Il buio, Ciribiricocco-
la, Umpapa e Cocco e drilli. 

Un film sui rapimenti 
Giovanni Fago regista di O cangaqeiro interpretato da 

Thomas Milian e Ugo Pagliai, sta per cominciare Attenzione: 
la, polizia non deve sapere (titolo provvisorio) un film 
ispirato ai casi di rapimento divenuti frequenti negli ultimi 
cinque anni. 

cruento crollo del velleitario 
progetto del rivale di Crazy 
Joe, l'infido voltagabbana Vin
cent (Colombo), che, con la 
sua Lega di difesa degli italo-
americani, ha cercato di dare 
alla Mafia una veste pubbli
ca, civile, decente. Sconfitte 
queste deviazioni (che chia
meremmo « di sinistra » e « di 
destra»), il gioco delle parti 
tra 11 potere politico e «Co
sa Nostra» può continuare 
più o meno tranquillamente. 

La linea d'Interpretazione 
del fatti e del personaggi.-pur 
tuttora controversi, è sugge
stiva, ma il risultato finale ap
pare dubbio. Da un lato, Liz
zani paga lo scotto, soprattut
to nella prima metà del rac
conto cinematografico, alle 
convenzioni del « genere », e-
videntl in particolare a livel
lo del dialoghi; dall'altro, de
nuncia una certa fatica nel 
definire la complessa persona
lità e formazione di Crazy 
Joe: del quale, comunque, ri
schiano di prender corpo ben 
più le smanie di affermazione 
individuale che la confusa con
sapevolezza di una necessaria 
solidarietà fra i reletti. Sen
za dire della componente psi
copatologica e istrionica • (11 
protagonista tende anche a 
identificarsi nei gangster del 
cinema), che avrebbe avuto 
forse bisogno di maggior spa
zio per essere approfondita. 

Diretto, a ogni modo, col 
mestiere consueto, e inqua
drato in una plausibile New 
York (qui hanno avuto luo
go per intero le riprese), 
Crazy Joe si avvale della ef
ficace interpretazione di Peter 
Boyle e del contributo di al
tri esperti attori come Fred 
Williamson. Charles Cioffi, Eli 
Wallach, Rip Torn. 

ag. sa. 

La rossa ombra 
di Riata 

Che il regista di La rossa 
ombra di Riata (The deadly 
trackers, basato su un raccon
to di Samuel Fuller, Riata), 
Barry Shear, abbia svolto una 
attività preminentemente te
levisiva lo si può capire dal 
taglio di alcuni esterni, dal 
«documentarismo» di certe 
sequenze che, peraltro, appa
riranno del tutto astratte 
(persino in senso ideologico: 
si pensi alle immagini della 
povertà dei peones) dal con
testo. A Johnny Riata (un Ri
chard Harris capace di assu
mere per tutto il film la ma
schera di un mattatore sha
kespeariano, sema mai un 
pizzico d'ironia) Frank Brand 
(Rod Taylor), capo di una 
banda di fuorilegge, ha ucci
so la moglie e il figlio duran
te l'assalto alla banca di un 
paesello dell'Ovest. Riata è, 
sostanzialmente, uno sceriffo 
« non-violentò », cioè preferi
sce non usare mai la pistola, 
tuttavia, «ferito nei suoi af
fetti più profondi» come si 
legge nel depliant - pubblici
tario, finirà per usare non so
lo la violenza ma farà suo 
l'adagio « occhio per occhio, 
dente per dente». 

Il film (a colori) di Shear, 
lungi dall'approfondire il con
trasto psicologico inerente al
la storia, si perde nell'illu
strazione di particolari del 
tutto secondari, e nel mono
tono didascalismo di « passag
gi » moralistici ai quali non 
risulta estranea, in ultima 
analisi, una « morale » profon
damente reazionaria: Johnny 
Riata cadrà vittima della « le
galità » proprio perché non ha 
avuto il coraggio di condurre 
fino in fondo la sua personale 
vendetta. 

r. a. 

« Teatro Incontro » 
al Festival 

« Cervantino » 
Con un'opera di Luigi Piran-" 

dello il gruppo «Teatro In
contro » rappresenterà l'Italia 
al prossimo Festival Interna-
cional Cervantino che si svol
gerà in Messico dal 27 aprile 
al 12 maggio. 

Dopo gli spettacoli nel Mes
sico il gruppo continuerà la 
sua tournée in altri paesi del
l'America Latina, sìa con lo 
spettacolo di Pirandello sia 
con Notte di guerra al Museo 
del Prado di Rafael Alberti. 
che sta attualmente presen
tando con successo a Roma. 

Rai $ 
controcanale 

PETROLIO E VIETNAM 
— Per la seconda volta in 
questa sua nuova stagione, 
Stasera ha adottato una strut
tura praticamente monografi
ca: dei sei servizi dell'ultimo 
numero, quattro erano dedi
cati alta crisi del petrolio e 
alle sue cause e due alla gra
ve situazione esistente nel 
Vietnam del Sud per la man
cata applicazione degli ac
cordi di Parigi e per ti per
petuarsi della criminale dit
tatura di Thicu. Per molti ver
si, ci sembra che il metodo di 
trattare lo stesso tema affron
tandolo per vie differenti e su 
molti piani possa essere, allo 
stato dei fatti, il più fecon
do per un settimanale televi
sivo come Stasera, che opera 
entro limili precisi. Riman
gono ovviamente le decisire 
lacune di informazione (non 
si può non notare, ancora una 
volta, come continuino ad es
sere ostinatamente passale 
sotto silenzio le grandi mani
festazioni di lotta che in que
ste settimane mobilitano mi
lioni di lavoratoti nel nostro 
paese), e permane quindi la 
miopia politica e giornalisti
ca: ma almeno i servizi pos
sono ruotare attorno a una 
questione di attualità e posso
no essere meno superficiali e 
pretestuosi. 

Si tratta, naturalmente, di 
possibilità: da verificare vol
ta per volta sulla base dei 
fatti. Riguardo la prima par

te di questo numero, ad esem
pio, si può dire che il tema 
fosse senza dubbio valido e 
di attualità, ma i diversi ser
vizi non rispondevano tutti al
le legittime aspettative. An
che perché, come al solito, la 
TV ha finito anche in questa 
circostanza per arrivare buo
n'ultima rispetto agli altri 
me*zi di informazione. 

Il servizio migliore ci è 
sembrato quello di apertura, 
curato da Enzo Forcella: qui 
è slata delineata abbastanza 
chiaramente la situazione ita
liana (il nostro paese conta il 
più elevato numero di raffi
nerìe: ne subisce gli effetti di 
inquinamento, ma vede poi il 
petrolio varcare in buona mi
sura i confini) e sono stati 
posti alcuni pressanti interro
gativi sul potere, sulla politi
ca e sui profitti delle grandi 
compagnie. A questi interro
gativi avrebbero potuto ri
spondere gli altri servizi: ma 
questo è avvenuto solo in pic
cola parte. Soprattutto per
ché, invece dt condurre delle 
inchieste per accertare dati e 
fatti, gli inviati di Stasera 
lianno provveduto soprattutto 
a girare le domande agli « in
teressati ». E se il servizio di 
Brancoli è servito, se non al
tro, a individuare per grandi 
linee il ruolo delle «sette so
relle* e a informarci sull'in
chiesta che il governo ame
ricano sta conducendo nei lo
ro confronti, il • servizio di 

Casi e Masiero sulla contesa 
tra Rovelli e Moratti non ha 
accertato quasi nulla e ha da
to invece ai petrolieri la pos
sibilità di snocciolare le loro 
a giustificazioni » (arrivando 
perfino a lasciar passare argo
mentazioni ridicole come quel
la del petroliere Rovelli che, 
in quanto consigliere della 
Rumtanca, si è dichiarato 
« cliente » dell'industria petro
lifera). Il pezzettino sui ira-
sporti pubblici e Vevenluale 
razionamento della benzina, 
infine, ha avuto, nella sua 
estrema brevità e nel suo sfio
rare gli argomenti senza ap
profondirne uno solo, la stes
sa funzione che hanno le 
chiacchiere al bar. 

Più compatta e robusta, an
che fé di dimensioni minori. 
è apparsa la seconda parte. 
L'introduzione di Raniero %a 
Valle — come al solito chiara 
e puntuale — ha inquadrato 
bene l'attuale realtà del Sud 
Vietnam e del regime di Thieu 
nella situazione internaziona
le; il servizio di Fiori sui pri
gionieri politici, imbastilo an
che su materiale realizzato da 
altre televisioni, è stato di una 
efficacia diretta e agghiaccian
te: finalmente una denuncia 
senza mezze misure di un 
asvelto fondamentale della 
dittatura del boia Thieu, fo
raggiato e « consigliato » dal
l'imperialismo americano. 

9- «• 

Iniziative 
ad Empoli 

in memoria 
di Ferruccio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 8. • 

• Ricorre quest'anno il cin
quantenario della morte di 
Ferruccio Busonl, Il grande 
compositore e didatta empo-
lese, la cui opera ha avuto, 
come è noto, una fondamenta
le Influenza sulla musica del 
nostro secolo. 

Per onorare degnamente la 
memoria del maestro e, al 
tempo stesso, dare un ulterio
re contributo critico allo stu
dio ed alla diffusione della 
sua opera, il Comune di Em
poli, la Provincia di Firenze 

e l'Associazione turistica « Pro
Empoli », con il patrocinio 
della Regione toscana, hanno 
costituito un comitato orga
nizzatore delle celebrazioni 
con l'Intento di promuovere 
e coordinare una serie di Ini
ziative. 

Gli enti organizzatori hanno 
provveduto anche o costituire 
un comitato scientifico del 
quale fanno parte Luigi Dal-
laplccola, Luciano Alberti, Ma
rio Fabbri, Massimo Mila, Lui
gi Pestalozza, Piero Santi, Pie
tro Scarpini, Guido Turchi, 
Mario Sperenzi segretario. 

Sotto la presidenza del sin
daco di Empoli, Mario Assirel-
11. e con l'intervento del presi
dente della Provincia, Luigi 
Tassinari e dell'assessore alla 
cultura del Comune di Empo
li. il comitato scientifico si è 
riunito ed ha definito un pro
gramma di iniziative che pre
vede l'organizzazione di spet
tacoli e concerti in Empoli ed 
in altre località, la realizza
zione di un seminario di stu
di sull'opera' di Busoni, e la 
pubblicazione di scritti bùso-
nianl in larga parte inediti. A 
questo riguardo, il comitato 
scientifico e gli enti promoto
ri intendono sollecitare la par
tecipazione di singole perso
nalità del mondo musicale ita
liano e Internazionale. E' sta
ta richiesta, inoltre, la colla
borazione di enti ed Istituzio
ni musicali fra i quali l'Acca
demia musicale Chigiana di 
Siena, che ha già aderito, e 
alcuni fra i maggiori Enti li
rici italiani, con i quali sono 
in corso positivi contatti. 

Quanto prima sarà comu
nicato il programma detta
gliato delle iniziative celebra
tive. 
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ROSIGNANO MARITTIMO 

AVVISO DI GARA 
Il Comune di Hosignano Ma

rittimo indirà quanto prima al
cune licitazioni " private ' per 
l'appalto dei seguenti lavori: -

- 1) costruzione di scuola ma
terna non statale in frazione 
Vada, opere murarie. L'impor
to dei lavori a base d'appalto 
è di L. GG.370.000 (sessantasei-
milionilrecentosettantamila) ; 

2) costruzione di una sezione 
di scuola materna statale in 
Hosignano Solvny. L'importo dei 

• lavori a base d'appalto è di lire 
38.500.000 (trentottomilionicincnie-
centomila);v 

- 3) sistemazione piano terre
no dell'edificio scolastico in Ro-
signano Marittimo P.zza San Ni
cola. L'importo dei lavori a base 
d'appalto è di L. 6.000.000 (sci 
milioni). 
• Per l'aggiudicazione dei la
vori di cui ai precedenti punti 
1), 2) ,3), si procederà con 1* 
modalità indicate nell'art. 1, let
tera A della legge 2-2-1973 n. 14. 
sema prefissione di alcun lìmite 
di aumento; 

4) lavori di risagomatura e 
pavimentazione in conglomera
to bituminoso della strada co
munale via della Repubblica. 
L'importo dei lavori a base di 
appalto è di L. 25.446.000 (venti
cinque milioni quattrocentoqua-
rnntaseimila). 

Per l'aggiudicazione dei lavori 
di cui al precedente punto 4). 
si procederà con le modalità 
indicate nell'art. 1, lettera A 
della legge 2-2-1973 n. 14. sen
za prefissione di alcun limite 
di ribasso. 

Gli interessati, con domanda 
indirizzata a questo ente pos
sono chiedere di essere invitati 
alla gara entro giorni venti 
dalla data di pubblicazione del 
presente avviso. 

Hosignano Marittimo, li 28-1-74 
IL SINDACO 

(Leno Carmlgnoll) 
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COMUNE DI 
ROSIGNANO MARITTIMO 

(Prov. di Livorno) 
AVVISO DI GARA 

Il Comune di Rosignano Ma
rittimo indirà quanto prima una 
licitazione privata per l'appal
to dei seguenti lavori: costru
zione della sopraelevata di svin
colo dalla SS n. 1 Aurelia e 
dalla sede delle FF.SS. Torino-
Roma, con relativi svincoli e 
rilevati, in prosecuzione della 
via della Cava. 

L'importo dei lavori a base 
d'appalto è di L. 412.690.000 
(quattroccntododici milioni sei-
centonovantamila). 

Per l'aggiudicazione dei lavo
ri si procederà con le modalità 
indicate nell'art. 1. lettera A) 
senza prefissione di alcun limite 
di aumento, della legge 2 feb
braio 1973 n. 14. 

Gli interessati, con domanda 
indirizzata a questo ente, pos
sono chiedere di essere invitati 
alla gara entro giorni venti 
dalla data di pubblicazione del 
presente avviso. 

Rosignano Marittimo. 11 28-1-74 
IL SINDACO 

(Leno Carmlgnoll) 

COMUNE DI SPOLETO 
RIPARTIZIONE LL.PP. 

Sezione Urbanistica 
IL SINDACO 

Visto l'art. 9 della legge 17-8-1942 n. 1150 modificata 
ed integrata dalla legge 6-8-1967 n. 765; 

viste le circolari del ministero dell'Interno 20-3-1956 
n. 16500.2.16 e 10-5-1962 n. 16500.2.16 - 13/4161: 

viste le circolari del ministero dei LL.PP. 7-7-1954 
n. 2495. 1-6-1963 n. 2822 e 28-10-1967 n. 3210; 

RENDE NOTO: 

Con deliberazione n. 146 del Consiglio Comunale, adot
tata in data 26-10-1973. di cui ha preso atto il Comitato 
di Controllo nella seduta del 18 gennaio 1974 n. 2181 è 
stata disposta la modifica della norma del P.R.G. riguar
dante la zona a Nord. Nord-Ovest della ferrovia Roma-
Ancona a partire dal passaggio a livello Tre Madonne e 
la modifica alle norme del P.R.G. circa il.tipo edilizio 
n. 2 e Rispetto assoluto verde privato ». 

La delibera n. 146 del 20-10 1973 resta depositata presso 
la segretaria del Comune per la durata di 30 giorni con
secutivi a decorrere dal 12-2-1974 e sino al 14 marzo 1974. 

"Durante il periodo di deposito chiunque avrà facoltà di 
prenderne visione. , • « 

Fino a 30 giorni dopo la scadenza del suddetto periodo 
di deposito, e cioè fino al 13 aprile 1974, sia enti che 
privati cittadini potranno presentare al comune «osserva
zioni » ai fini di un apporto collaborativo al perfeziona
mento di quanto deliberato dal Consiglio Comunale. 

Spoleto. 12 febbraio 1974 

IL SINDACO 
(Dr. Giancarlo Mercatelli) 

COMUNE DI SPOLETO 
Dipartimento Tecnico e della Programmazione 

AVVISO DI GARA 
MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA 

IL SINDACO 
— Vista la deliberazione n. 46 del Consìglio Comunale 

in data 13-7-1973, che approva il progetto dell'impianto 
per la distribuzione di gas naturale nel territorio comunale, 
vistata dal Comitato di Controllo Regionale con il n. 25314/10 
in data 23 8 73. progetto redatto dal Dott. Ing. Giuseppe 
Bosinelli di Bologna in data 7-7-1973. dell'importo totale 
di lire 740.000.000. diviso nell'importo dei lavori di 1° stral
cio pari a lire 592.000.000. nell'importo dei lavori di t' 
stralcio pari a L. 140.000.000 e nell'importo di L. 8.000.000 
per acquisto attrezzature, materiale di magazzino ecc. 
per l'inizio dell'esercizio. 

— Vista la Legge 2-2-1972. n. 14; 
RENDE NOTO 

— che il Comune di Spoleto intende appaltare, a mezzo 
di licitazione privata, i lavori di 1» stralcio sopraindicati; 

— che la gara di cui trattasi si svolgerà con il metodo 
di cui all'art. 73 Ictt. e) del R.D. 23-5-1924, n. 827 e con 
il procedimento previsto dal successivo art. 76. commi 1 \ 
2' e 3 \ senza prefissione di alcun limite di aumento o 
di ribasso; 

— che l'appalto ha per oggetto la esecuzione di tutte 
le opere e le provviste occorrenti per 1 lavori di 1° stralcio 
relativi alla costruzione dell'impianto per la distribuzione 
di gas naturale nel territorio comunale; -

— che l'importo dei lavori a base d'asta è di Lire 452 
milioni 57.000; ~ 

— che l'aggiudicazione dell'appalto avrà luogo a favore 
della Ditta che avrà praticato la migliore offerta, con 
l'intesa che si procederà alla aggiudicazione anche con 
la presentazione di una sola offerta valida. 

Chiunque ne avesse interesse potrà richiedere al Comune. 
entro il termine di giorni 10 (dieci) dalla data di pub
blicazione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione dell'Umbria, di essere invitato alla gara. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione 
comunale. 

Spoleto, li 1 febbraio 1974. 
IL SINDACO 

(Dr. Giancarlo Mercatelli) 
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